
 

Tutela della maternità 
Bollettino 

 
 

Cosa dovete fare? 

• Con la comunicazione di una prossima maternità si innescano ulteriori obblighi di 
legge per il datore di lavoro. 

• Informate tutti i collaboratori riguardo alla protezione speciale che deve essere 
garantita a una donna in gravidanza o in allattamento. 

• Informate la collaboratrice in gravidanza o in allattamento riguardo a eventuali 
pericoli in azienda e in merito alle disposizioni giuridiche di tutela. 

• Assegnate alla futura madre degli incarichi che escludano in ampia misura rischi 
per la sua salute o per la salute del bambino. 

• Strutturate l’impiego e il posto di lavoro in modo tale che la futura madre, o la 
madre in allattamento, possa continuare quanto più possibile a lavorare in 
azienda. 

• Assicuratevi di offrire un lavoro sostitutivo di pari livello nel caso in cui la 
collaboratrice non possa più eseguire lavori pericolosi o gravosi in base 
all’Ordinanza sulla protezione della maternità. Elaborate assieme alla 
collaboratrice un piano di impiego alternativo, nel caso in cui non sia possibile 
escludere i pericoli attraverso altre opportune misure. 

Come è meglio procedere 

• Individuate assieme alla collaboratrice i possibili lavori sul posto di lavoro 
aiutandovi con la lista di controllo «Protezione della maternità». Seguite le 
indicazioni per il completamento della lista di controllo! 

• Concordate le misure necessarie assieme alla collaboratrice e registratele per 
iscritto (si veda la pianificazione delle misure, ultima pagina della lista di 
controllo). 

• Informate gli altri collaboratori che lavorano assieme alla donna in gravidanza o 
in allattamento riguardo alle misure concordate. 

• Consegnate alla collaboratrice una copia della lista di controllo compilata e del 
piano delle misure per l’attenzione del suo medico curante. 

• Controllate con regolarità il rispetto delle misure concordate e adeguatele 
opportunamente in base all’avanzamento della gravidanza. 

 

Scopo: Il presente capitolo spiega al datore di lavoro e ai responsabili come devono 
procedere per preservare la salute delle donne in età fertile e adempiere i requisiti legali. 
Se necessario i rischi devono essere chiariti con uno specialista. 

Generalmente gravidanza e attività professionale sono compatibili, sempre che le 
condizioni di lavoro vengano adeguate in modo da non pregiudicare la salute della madre 
e del nascituro. 

I datori di lavoro, i medici e gli specialisti in materia di sicurezza sul lavoro e tutela della 
salute sono tenuti a far sì che la collaboratrice possa portare avanti una gravidanza 
senza rischi. 
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Introduzione 

La gravidanza non è una malattia, ma produce importanti cambiamenti nell’organismo 
materno (aumento di peso, stanchezza, frequenza respiratoria e cardiaca più elevata ecc.). 
Questi cambiamenti possono condizionare la vita lavorativa della donna sia nel senso di 
una maggiore sensibilità allo stress e alla fatica fisica, sia per i possibili effetti pregiudizievoli 
di determinati fattori (permanenza prolungata in piedi, sollevamento e trasporto di carichi 
pesanti, determinate caratteristiche del lavoro a turni ecc.). 
L’uso di prodotti chimici (ad es. prodotti di pulizia) o l’azione di agenti fisici (ad es. rumore) 
sono potenzialmente pericolosi per il feto fin dal concepimento. 
 
Il presente capitolo ha lo scopo: 
• di informare le collaboratrici interessate, il datore di lavoro, la persona di contatto per la 

sicurezza sul lavoro (PECOS) o i superiori; 
• mettere a disposizione gli strumenti che permettono di valutare la situazione e adottare 

le giuste misure. 

Basi giuridiche 

Dal concepimento alla fine dell’allattamento, le collaboratrici sono particolarmente sensibili 
a fattori e sollecitazioni connessi con l'attività lavorativa. Il datore di lavoro deve conoscere 
e applicare la normativa volta a tutelare la salute di queste lavoratrici. Qui di seguito 
presentiamo una ricapitolazione di queste norme. 

a) Principali disposizioni 

Il datore di lavoro deve occupare le donne incinte e le madri che allattano in modo e in 
condizioni tali da non pregiudicare la loro salute o quella del bambino (art. 35 cpv. 1 LL). 
L'ordinanza sulla protezione della maternità (RS 822.111.52) disciplina i dettagli. 
Le donne incinte possono eseguire lavori pericolosi o gravosi soltanto se una valutazione 
dei rischi stabilisce che non vi sono minacce concrete per la salute della madre e del 
bambino o se è possibile ovviare a tali minacce mediante adeguate misure di protezione 
(art. 62 OLL1). 
Una donna in gravidanza o una madre che allatta non può quindi essere occupata in 
un’azienda o in un ambito di attività a rischio. Il medico (o ginecologo) della collaboratrice è  
tenuto a pronunciare un divieto di occupazione se durante il colloquio con la paziente e la 
visita medica accerta che: 
 
• la valutazione dei rischi non è stata effettuata o non è completa 
• sussistono uno o più rischi (motivi di esclusione) o 
• una misura di protezione non è efficace o lo è in misura insufficiente. 

b) Valutazione dei rischi 

Se un’azienda fa eseguire lavori che possono risultare pericolosi o gravosi per la madre e il 
bambino, occorre effettuare una valutazione dei rischi allo scopo di identificare i pericoli, 
valutare i rischi e prevedere misure di protezione adeguate per escluderli o tenerli sotto 
controllo. 
La collaboratrice deve essere informata sull’esito della valutazione, così come sulle 
conseguenti misure di protezione. 
Se si possono eliminare minacce per la salute della madre e del bambino con l'adozione di 
adeguate misure di protezione, l'efficacia delle stesse deve essere verificata 
periodicamente, almeno ogni trimestre. Se l'obiettivo di protezione non viene raggiunto, la 
collaboratrice non può più lavorare nell'ambito di attività in questione. 
Spetta al medico che segue la collaboratrice (di norma il ginecologo) valutare lo stato di 
salute della donna durante la gravidanza e il periodo dell’allattamento nell’ambito della 
verifica dell’efficacia delle misure di protezione adottate (in conformità all’art. 62 cpv. 2 
OLL1). 
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Il medico comunica l’esito della valutazione alla collaboratrice e al datore di lavoro affinché 
questi possa eventualmente adottare le misure necessarie nel reparto in questione. 

c) Lavoro compensativo e versamento del salario 

Il datore di lavoro deve, per quanto possibile, offrire alle collaboratrici incinte che svolgono 
un lavoro pericoloso o gravoso un’occupazione equivalente priva di rischi. 
Un’occupazione è considerata equivalente se prevede requisiti intellettuali e competenze 
paragonabili a quelli della mansione svolta fino a quel momento ed è retribuita con lo stesso 
salario. 
Se il datore di lavoro non può offrire un’occupazione equivalente, le collaboratrici possono 
decidere di non lavorare e di percepire l’80 per cento del salario (art. 35 e 35b LL). 

d) Consenso all’occupazione 

Le donne incinte e le donne che allattano possono essere occupate solo con il loro 
consenso (art. 35a cpv. 1 LL). Se lo richiede, una donna incinta o una madre che allatta è 
esentata da lavori per lei gravosi (art. 64 cpv. 1 OLL1). 
Alle collaboratrici incinte deve essere offerta la possibilità di sdraiarsi e riposarsi in 
condizioni adeguate (ad es. branda confortevole in un locale separato [art. 34 OLL3]). 

e) Assenze dal lavoro 

Una donna incinta può assentarsi dal lavoro mediante semplice avviso (art. 35a cpv. 2 LL). 
Non deve giustificare le assenze, ma ha l’obbligo di avvisare il datore di lavoro e non ha 
necessariamente diritto al salario, soprattutto in mancanza di un certificato medico. 

f) Occupazione dopo il parto 

È vietato occupare una donna durante le 8 settimane dopo il parto (art. 35a cpv. 3 LL). 
Dalla 9a alla 16a settimana dopo il parto, la madre può essere occupata solo con il suo 
consenso (art. 35a cpv. 3 LL). 
Con la nuova assicurazione maternità, questa disposizione si applica solo per la 15a e la 
16a settimana dopo il parto, durante le quali la collaboratrice non ha diritto al salario se non 
lavora. 

g) Capacità lavorativa ridotta 

Per poter ricevere il salario, la collaboratrice deve dimostrare – se il datore di lavoro lo 
richiede – di non poter lavorare per motivi di salute, ad esempio presentando un certificato 
medico. I motivi di salute possono ma non devono necessariamente essere legati alla 
gravidanza (ad es. influenza). 
Se durante i primi mesi dopo il parto la donna non ha recuperato appieno la propria 
capacità lavorativa e un certificato medico lo attesta, il datore di lavoro non può impiegarla 
in attività che superano le sue capacità (art. 64 cpv. 2 OLL1). 
Il certificato medico deve precisare il lavoro che l’interessata può o non può svolgere. 

h) Tempo necessario all’allattamento 

Alle collaboratrici deve essere concesso il tempo necessario per allattare o pompare il latte 
(art. 35a cpv. 2 LL). Nel primo anno di vita del bambino, l’allattamento viene computato 
come tempo di lavoro in base ai seguenti criteri (art. 60 cpv. 2 OLL1): 
• per una durata del lavoro giornaliero fino a 4 ore: almeno 30 minuti; 
• per una durata del lavoro giornaliero superiore a 4 ore: almeno 60 minuti; 
• per una durata del lavoro giornaliero superiore a 7 ore: almeno 90 minuti.  
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Il tempo concesso è lo stesso indipendentemente dal fatto che la collaboratrice allatti il 
bambino in azienda o che si assenti dal posto di lavoro per farlo. In quest'ultimo caso, il 
tragitto è compreso nel tempo di lavoro retribuito.  
 
Il tempo necessario all’allattamento non è considerato tempo di riposo e non può essere 
dedotto né da un saldo di ore supplementari né dalle vacanze. 

 

Procedura per la tutela della salute in caso di maternità 
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Da fare: per tutti 

1. Definire la procedura da seguire in caso di gravidanza 
Definire e documentare le responsabilità (servizio competente) e i passi da compiere in 
caso di gravidanza. Stabilire ad esempio: 
a chi la collaboratrice deve comunicare la gravidanza;  
chi effettua la valutazione dei rischi con l’interessata e chi le fornisce i documenti da 
consegnare al medico (ginecologo);  
chi attua le misure necessarie e informa la collaboratrice. 

 
2. Valutare i rischi per tutti i tipi di attività 
Compilare la valutazione dei rischi a tutela della maternità per ogni tipo di attività (ad es. 
servizio biancheria). Usare a tal fine il modulo «Valutazione dei rischi a tutela della 
maternità» (cfr. allegato) che riporta i rischi cui le donne incinte e le madri che allattano 
potrebbero essere esposte nella loro attività professionale. Verificare l’eventuale presenza 
di tali rischi in tutti i posti di lavoro. Visto che ogni azienda applica processi propri e utilizza 
sostanze specifiche, possono esserci notevoli differenze tra le attività tipo e le attività 
effettive. In caso di dubbi consultare il coordinatore della sicurezza o uno specialista 
(medico del lavoro / igienista del lavoro). 
 
3. Informare tutte le collaboratrici 
Dopo aver effettuato la valutazione dei rischi e definito la procedura, informare tutte le 
collaboratrici: 
sui pericoli cui sono esposte nel loro lavoro (domande con risposta «no» nella valutazione 
dei rischi); 
sul modo di procedere in caso di gravidanza; 
sulle norme giuridiche da considerare in caso di gravidanza. 

Consegnare la scheda «Informazioni per le collaboratrici sul tema della gravidanza». 
Queste informazioni vanno fornite anche al momento dell’assunzione di collaboratrici in età 
fertile. Si raccomanda di tematizzare la tutela della maternità nel corso introduttivo. 
Chiedere alle collaboratrici esposte a pericoli particolari di comunicare il più rapidamente 
possibile una gravidanza presunta o accertata. 
 

Da fare: in caso di gravidanza 

4. Annuncio 

4.1 Adattamento della valutazione dei rischi in base al posto di lavoro 
La valutazione dei rischi deve essere adeguata in base al posto di lavoro occupato dalla 
collaboratrice il più rapidamente possibile dopo l’annuncio della gravidanza. 
 
Procedura per un posto di lavoro standard 
• Utilizzare la valutazione dei rischi realizzata per il tipo di attività (ad es. lista di controllo 

VR Tutela della maternità Servizio biancheria e lavoro ai piani. Per maggiori 
informazioni si può consultare la guida explicativa «Documento di base VR Tutela 
maternità albergheria ristorazione». 

• Compilare la valutazione dei rischi insieme alla collaboratrice e annotare i pericoli 
accertati. Se non si dispone di conoscenze sufficienti per valutare la situazione in 
modo attendibile, occorre consultare la PECOS o un altro specialista (medico del 
lavoro / igienista del lavoro). 

• Determinare le misure di protezione eventualmente necessarie e annotarle nella 
valutazione dei rischi. Chiarire eventuali punti in sospeso con la collaboratrice. 
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• Firmare il modulo compilato e farlo firmare anche alla collaboratrice. L’azienda deve 
garantire che le misure di protezione siano rispettate. Una copia della valutazione dei 
rischi va archiviata nel fascicolo personale della collaboratrice.  

 
4.2 Documenti per il medico (ginecologo) 

Il medico della collaboratrice (ad es. la ginecologa) si basa sul modulo «Valutazione dei 
rischi a tutela della maternità» per decidere in merito alla capacità lavorativa. Rimettere il 
documento alla collaboratrice chiedendole di consegnarlo al medico.  
 
4.3 Riscontro del medico (ginecologo)  
Il medico discute l’esito della valutazione dei rischi con la collaboratrice e le consegna una 
valutazione della capacità lavorativa per la mansione analizzata. In caso di domande 
contatta il responsabile aziendale. In assenza di controindicazioni mediche o rischi specifici, 
la collaboratrice può continuare a svolgere la mansione. Una copia della valutazione della 
capacità lavorativa va archiviata nel fascicolo personale della collaboratrice. 
Nota bene: l’onorario del medico per la valutazione dell’idoneità è a carico del datore di 
lavoro.  
 
 
5. Attività pericolose o gravose 
Se la valutazione dei rischi evidenzia attività pericolose o gravose (almeno una domanda 
con risposta «no») occorre stabilire se il rischio può essere ridotto in misura sufficiente con 
un adeguamento della mansione. In caso contrario la collaboratrice potrebbe essere 
dichiarata non idonea al lavoro per la mansione analizzata.  
 
Esempi di adeguamenti:  
• limitazione a determinate attività (ad es. attività parziali) non a rischio; 
• limitazione del peso dei carichi da movimentare; 
• adeguamento dell’orario di lavoro; 
• non esposizione a determinate sollecitazioni (ad es. rumore); 
• attuazione di misure di protezione tecniche o individuali per arginare il rischio. 

 
È consigliabile introdurre gli adeguamenti d’intesa con la collaboratrice. Gli adeguamenti 
sono documentati in forma scritta e il servizio competente informa i superiori e la 
collaboratrice sulle nuove condizioni di lavoro. 
Se la mansione non può essere adeguata in modo appropriato, il servizio competente può 
valutare l’eventualità di trasferire la collaboratrice, ossia di proporle un’occupazione 
equivalente senza rischi per la sua salute e per quella del bambino. 
Il trasferimento può avvenire all’interno dell'ambito di attività o in un altro settore. Se sono 
possibili più occupazioni alternative, occorre scegliere quella che corrisponde di più al posto 
di lavoro della collaboratrice, che può così continuare a svolgere l’attività consueta. 
In mancanza di un’occupazione equivalente, la collaboratrice non può continuare a 
lavorare. Il servizio competente informa i superiori, la collaboratrice, il servizio del personale 
e il servizio medico per il personale. 
In caso di inidoneità alla mansione o in mancanza di un’occupazione alternativa, la 
collaboratrice può decidere di non lavorare e di percepire l’80 per cento del salario (art. 35 e 
35b LL). 
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